OSSERVAZIONI 

SULLA 
SARDEGNA 
AVANTI IL 

DOMINIO DEI... 

Antonio Campus 



Digitized by Google 



% 

OSSERVAZIONI 

SULLA SARDE GIS A 

AVANTI 

IL DOMINIO DEI ROMANI 

DEL DOTT. lED.-CHIR. 



CAGLIARI. - 1857 
Presso la Tipografia Nazionale 



I 



• • - • 



Digitized by Google 



X 



INTRODUZIONE 



CAPITOLO ». 
Incertezza della storia dei popoli antichi 

Ije origini delle nazioni si trovano avvolte nelle 
più dense tenebre, e nelle favole mitologiche, per 
cui si rendono talmente oscure, che la più severa 
critica tante volte non può discernere il vero dal 
falso , il verosimile dall' inverosimile. Epperciò gli 
eruditi tanto antichi come recenti grandemente si 
affaticarono e si affaticano, onde investigare le pro- 
venienze, i costumi e le politiche costituzioni dei 
primitivi popoli, ed inutilmente ammucchiano delle 
autorità , onde formare delle storie e delle cronologie 
le quali riescono diverse secondo il diverso opinare, 
ed il diverso sistema prediletto abbracciato. Questo 
dipendette poiché le stesse nazióni le quali come la 
latina e la greca ebbero degli illustri scrittori sì in 
prosa, come in versi, questi tardi li ebbero, tardi 
conobbero la scrittura, e poco o niente seppero dei 



Digitized by Google 



— k — 

loro padri. Ed invero la Grecia la quale nel mondo 
anlico sopratutte rifulse, quantunque favoleggiasse 
che Cadrao Fenicio (4) porlo le lettere alfabetiche a 
Tebe, pure queste ai tempi d'Omero non erano an- 
cora inventate; sapendosi che i poemi omerici non 
furono scritti, ma furono tramandati ai posteri per 
mezzo di cantori i quali li recitavano a memoria; 
come risolutamente difende Giuseppe Flavio nei libri 
contro Apione greco grammatico (2), Dallo stesso 
Omero altronde si desume che le medesime non si 
conoscessero, non facendosene uso nelle cose le più 
importanti; come era il governarsi dei popoli non 
già per mezzo di leggi scritte; ma per le sentenze 
e per i giudizii dei re i quali poi si pubblicavano 
a voce per mezzo del banditore ; (3) e d'altra parte 
essendo noto che le prime leggi le quali furono 
scritte in Grecia, o nelle sue colonie furono quelle 

(1) Che Cadmo sia venuto dalla Fenicia in Tebe di Beozia , 
è molto difficile a credere (otto che sia attestato da tutta 1' an- 
tichità ; dal riflettere con Giombaltista Vico nella sua scienza 
nuova , che Tebe passò per una città zotica ed ignorante fin- 
che non diede Pindaro , non che ancora dall' osservare essere 
in luogo incomodo per il mare , ed a cui era diffìcile appro- 
darvi dei Fenicii popoli navigatori , oltre ciò la diversità dei 
caratteri fenicii dai greci , e la tardanza della Grecia più di 
mille anni dopo questa supposta venula , nell* aver avuto dei 
libri e delle leggi scritte. 

(2) Giuseppe Flavio contro Apione libro I capitolo 1. 

(3) Omero nell' Iliade libro 18. nello scudo d' Achille ci di 
pinge qual fosse veramente il governo dei suoi tempi , in coi 
i litiganti assistiti dai testimonj si presentavano dinanzi agli 
arbitri , i quali poi decidevano non secondo leggi stabilite , ma 
secondo quello che loro sembrava più giusto e consentaneo 
alla ragione 
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di Zaleuco date ai Locri (1), le quali furono tanto 
pregiate da credersi dettate da Minerva (2). In quanto 
poi ai libri scritti da particolari individui, non fu se 
non che poco tempo prima di Erodoto e di Pericle 
che la Grecia ne ebbe qualcheduno attribuendosene 
la priorità, da chi ad Anassagora (3), da chi ad 
Anassimene (fc), oppure a Cadmo di Mileto il quale 
certamente fu il primo storico di cui la Grecia si 
possa vantare; ma che pure di poco precedette l'in- 
vasione persiana (5). Le quali cose conoscendo il 
giudizioso Tucidide ingenuamente confessa (6) lui 
accingersi a scrivere la guerra del suo tempo, cioè 
la peloponnesiaca; e come il fatto il più importante 
dei Greci , e carnè il più noto tanto ai suoi contem- 
poranei , come a lui che prese parte a molti fatti ; 
come anche perchè delle epoche anteriori si avevano 
poche e tra loro discordanti le memorie (7). Il qual 

(t) Straberne GeograGa libro 6. cap. 2. 

(2) Va le ri us Maximos liber primos cap. 3. Plato et Ephorus, 
et Gameleo Eracleotes in opere de ebrietale et Aristotiles de 
repablica Locrorom Zaleucam Locram leges a Minerva ac- 
cepisse litterarum monu mentis manda runt. S. Clemens Alexan- 
drinus stromatum lib. 1. 

(3) Alii autem Anaxagoram Hegisibali filium Clazomeniunj 
]i rimu ni 1 il) rum scriptum edidisse refe runt. 5. Clem. Alex. loc. cit. 

(k) Temisto citato dal Calmet , nella sua dissertazione, so- 
pra V eccellenza della storia degli Ebrei , dice che Anassimene 
sia stato il primo che abbia scritto dei libri , anzi secondo 
quest'autore prima di questo tempo appresso i Greci era igno- 
minioso lo scrivere. 

(5) Plinio parlando dei diversi autori delle cose , dice , che 
Cadmo Milesio fo il primo che formò la storia , historiam Cad- 
mi» Milesius. Plinii historiae naturalis libr. 7. cap. 56. 

(6) Tucidide della guerra del Peloponneso lib. 1. parag. 1. 

(7) Quanto sia la discordanza delle memorie greche prima 
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giusto pensare non avendo voluto adottare i suoi 
connazionali parlando di tempi e di luoghi a loro 
ignoti i caddero in molte assurdità per cui si ren- 
dettero talvolta ridicoli (1). Quindi è che gli stessi 
Latini, d'altronde seguaci ed ammiratori dei Greci, 
talvolta li rinfacciano che osassero scrivere delle sto- 
rie (2), e si vergognano di ricorrere a loro per la 

della guerra del Peloponneso , si può vedere dall' osservare 
che prima di quesl' epoca i Greci non seppero dei loro più 
memorabili avvenimenti , come fu la goerra di Troia , la quale 
ci vien descritta da Erodoto (lib. 1.) come l'ebbe udita dai 
sacerdoti Egiziani , e non già come la ricavò dalle memorie 
patrie ; d'altronde i Greci non seppero nè l'età d' Omero, nè 
la sua patria , chi volendolo di varie città della Grecia , e chi 
ancora di Egitto, non l'età di Esiodo, non quella di Licurgo: 
infine non ci seppero dire quali fossero i sette sapienti ; ec- 
cettui i primi sei , Talete , Solonc , Biante , Pittaco . Cleobolo 
e shilone , l'ultimo poi chi voleva che fosse Ferecide , chi 
Periaodro, chi Acusilao d' Argo, chi Misone Ceneo, chi Epi- 
iu<Miide Cretese, chi Anarcarsi Scita (S. Clem Alex opere et 
loco citatis). Ma che più, Tucidide ci attesta, (lib 1. parag, 
20 e lib 6 parag. 54 e seguenti) che gli Ateniesi i più dotti 
dei (Jreci, non sapevano il vero della tirannide d'Ippia e d'Ip- 
parco, e della morte di quest'ultimo, e raccontavano tutto il 
contrario di quello che succedette ; eppure questo era un fatto 
recente e molto importante avendo dato la libertà ad Atene. 

(1) Delle inezie e delle ridicolaggini greche tutta l'antichità 
ne è testimone. Infatti Acusilao affermava che Foroneo re di 
Argo fosse il primo dei mortali , Ecateo Milesio diceva che il 
montone che trasportò Frisso nella Colchide avea il dono della 
parola, Teopompo raccontava che chi entrava malgrado la proi 
bizionc dei numi nel tempio di Giove in Arcadia aveva il pri- 
vilegio che il suo corpo esposto ai raggi del sole non gettava 
ombra Eppure questi erano degli storici i più accreditati della 
Grecia Veggasi, tuttoché encomiatore dei Greci, Bartlièlemy , 
viaggio del giovine Anacarsi Cap 65 Storia. 

(•2) Et quidquid Graecia mendax 

Audet in hisloria (Juvenalis X. 174) 
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storia e per la geografìa (i); per i loro portentosi 
mendaci (2). 

Ma se i Greci tardi conobbero la scrittura , tardi 
ebbero degli scrittori; non migliore già fu la sorte 
dei Latini , e quantunque facessero risalire 1' inven- 
zione dei caratteri alfabetici fino ai tempi di Saturno; 
(3) e fosse fama appresso loro che Romolo nascesse 
in un secolo abba*tanza>àotto ed illuminato (U); pure 
la rozzezza e la ferocia che regnò nei primi secoli di 
Roma, ed il disprezzo inspirato per le scienze dei 

(1) Plinio dice dei Greci che erano più scusabili se non sa- 
pevaoo dell' ambra essendo tanto ignoranti della Geografìa. 
Faciliorcm voniam facit ignoranti succici in tanta erhìs .igno- 
ranza. Plinii bistoriae nataralis lib. 37 Cap. 2. 

(2) Mi rum est quo procedat Graeca credo litas Nullura tara 
iropadens mendacium est ut teste careat. Plinius Opere citato lib. 
8 Cap. 22 Portentosa Graeciae mendacia Cornelii Nepolis irag- 
raenta. 

(3) Is itaque Saturnos Creta, profogus, Italiam metu filii 
saevientis accesserat, et Jani sosceptus hospitio, rodes illos 
homines et agrestos multa docuit, ut graeculus et polito* , lit- 
teras imprimere, uummos signare, instrumenta conficere. Mi- 
nutii Felicis lib. Octavius Cap. 6. Tertullianus in Apologetico 
cap. 10 (dice di Saturno). Ab ipso primum tabulae, et im- 
magine signatus nummus; et inde aerario praesidet. S. Cyprianus 
de Idolorom vanitale (dice del medesimo). Hic litteras impri- 
mere, bic signare nummos in Italia primus instituit inde aera- 
rioni Saturni vocator. 

(4) Cicero de republica lib. 2. 10 Romuli autem aetate minus 
bis sexecotis annis, jara ioveteratis litteris atque doctrinis, oro- 
nique ilio antiquo ex inculta bominum vita errore sublato 
fuisse cernimus. 8. Augustious de civitale Dei lib. 18 cap. 24 
(dice di Romolo) quod non rudibus atque indoctis temporibus, 
sed jam emditis et expolitis meruerit hos honores, quamvis 
nondum efferbuerat ac pullulaverat philosophorum subtilis et 
acuta loquaci tas. 
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viuti, fecero io maniera che si perdessero le memo- 
rie degli antichi popoli italiani massime degli Etru- 
schi (i); e che quindi nemmeno gli stessi antichi 
Romani potessero tramandare ai posteri una esatta e 
chiara notizia delle loro gesta. 

Quindi è che Livio , sebbene perpetuo encomiatore 
dei Romani cerchi con tutti i mezzi possibili di illu- 
strare anche i loro minimi fatti, pure in molti luoghi 
ne attesta l'incertezza della storia romana dei primi 
quattro secoli, e per la scarsità delle lettere (2) ; e 
perchè queste lettere erano talmente oscure, per au- 
torità d' un altro storico forse meglio informato (3) , 
che anche i più dotti dei Romani tardavano a deci- 
frarle. Ad aggiungere poi incertezze ad incertezze si 
unì dopo di aver avuto commercio coi popoli della 
Grecia, e la boria dei Greci di voler saper tutto, e 
la vanagloria dei Romani in seguire le favorite favole 

(1) Mi cali l'Italia avanti il dominio dei Romani part. 1. cap. k. 

(2) Titi Livii historiarum lib. 6. cap. 1. (dice delle lettere 
dei primi quattro secoli di Roma) tam quid et rarae per eadem 
tempora litterae fuere, una custodia fidelis memoriae rerum ge- 
starum; et quod etiam si qaae in commentari*; pontificum, alii- 
sque pablicis privatisque erant monameotis, incensa nrbe ple- 
raeque interiere: clariora deinceps certioraque ab secnnda ori- 
gine , velat a slirpibus laetias feraciasqne renatae urbis gesta 
domi militaeque exponenlur. Eppure dopo di aver affermato 
che dopo la restaurazione di Roma i fatti erano più certi, non 
ci sa dire nel lib. 21 Cap. ik .quanti fossero i soldati d' An- 
nibale, ed in qual luogo passò le Alpi, il qual fatto è uno dei 
più memorabili della storia romana, dal che si può dedurre che 
anche nei secoli più floridi di Roma la sua storia è molto incerta 

(3) Polibio lib. 3 parag. 22 dice della lingua latina antica: 

• perocché tanta differenza ?' ha dal dialetto odierno dei Ro- 

• mani , a quello che anticamente usavano , che i più inten- 
» denti alcune cose appena valgono a spiegare colla maggior 
■ applicazione - 



Digitized by Google 



— 9 — 

greche. Quindi più e più si addensarono le tenebre, 
e furono così frequenti le contradizioni che nemmeno 
della stessa Roma si ebbe unanime il consenso in- 
torno al suo fondatore ed all'epoca della sua fonda- 
zione (i). 

Ma se tale e tanta è l'incertezza che regna nei primi 
secoli di Grecia e di Roma, le quali ebbero dei pro- 
pini scrittori i quali cercarono con ogni sforzo pos- 
sibile di far uscire dal buio delle tenebre le antiche 
memorie della loro patria, molto maggiore dev'esser 
l'incertezza di quei popoli i quali chiamati barbari , 
non ebbero altri scrittori che o i Romani loro superbì 
padroni, oppure i Greci loro compagni in schiavitù ; 
i primi dei quali essendo boriosi della loro potenza 
e del loro sapere , non ne parlarono che con alto di- 
sprezzo , e solo per tramandarci dei fatti che potessero 
ridondare in onore alle loro alte pretese. 1 secondi 
poi o per adulare i Romani sfacciatamente mentirono, 
oppure per contrapporsi alla grandezza romana in- 
ventarono delle favole, e raccontarono dei fatti in 
cui sempre si faceva comparire qualche cosa di greco. 

Quindi è che ogni spirito imparziale, e che non 

(1) Diversi sono i pareri dogli antichi scrittori intorno ali* e- 
poca della fondazione di Roma , ed al suo fondatore. Chi vo- 
lendo che fosse stala fondata dai Pelasgi, chi dai Trojani fug- 
gitivi dalla distruzione della loro città, chi dagli Achivi prove- 
nienti da Troja , chi da un tìglio di Ulisse , ehi da un fìllio 
d' Enea , altri ancora da un figlio Italo , altri d' Àscanio. In- 
torno all'epoca, chi la voleva fondata prima della presa di 
Troja, Timeo contemporaneamente a Cartagine, ed infine l'opi- 
nione la più comune di essere fondata nella settima olimpiade 
da Romolo e Remo Veggasi principalmente Dionigi d' Ali- 
carnasso Antichità Romane Lib. 1 Plutarco nella vita di Romolo 
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sia amante del inaraviglioso , accingendosi ascrivere 
T antica storia di una nazione la quale come la sarda 
non abbia avuto dei proprii scrittori antichi, oppure 
che non abbia lasciato dei monumenti che attestino la 
sua antica grandezza, trova sempre delle contradi- 
zioni e degli scogli che lo fanno continuamente ur- 
tare, per cui vien condotto nel più abietto pirroni- 
smo. Le quali cose conoscendo l'autore del presente 
lavoro cerca con tutti i mezzi possibili , e per quanto 
lo permettono le sue facoltà , di dare della sua patria 
una storia per quanto si può vera od accostantesi al 
vero, adottando non già alla rinfusa delle sospette 
autorità come fecero molti dei suoi compatriotti (1); 
ma sceverando tra queste principalmente gli autori i 
più antichi ed . i più accreditati , non che ancora 
quelli che non potevano avere nessun interesse per 
mentire o per oscurare la verità. Nella quale ardua 
impresa se 'riuscirà spera di non essere inutile alla 
sua patria dandole questo tenue tributo a così beni- 
gna madre che tanti bencfizii a larga mano comparte 
a chi dei suoi figli tenta giovarle. Ma se altrimenti 
accadrà prega i suoi compatrioti di mostrargli qualche 
indulgenza; se in questo lavoro da tanti sommi in- 
gegni, con maestra penna trattato, non si mostrò 
corredato di tutte quelle cognizioni che si richiedono 
per degnamente presentarlo ad un pubblico intelli- 

(1) Questo rimprovero si dirigge principalmente agli scrit- 
tori Sardi , Fara de rebus sardois. Vitale annales Sardiniae tom. 
1. Vico bistoria general de la isla y reyno de Sardéna part. 
1. e 2. Madao dissertazioni delle sarde antichità , i quali molto 
si fondano ncll' autorità di Moroso Caldeo dato da Annio di 
Viterbo impostore conosciuto. 
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gente c dotto. Attribuendo questa mancanza non già 
alla sua volontà, ma alla sua giovanile inesperienza 
ed alla totale mancanza di mezzi che si richiedono 
per così difficili e faticosi studii (i). 

CAPITOLO II. 

Colonie favolose greche 

I Greci i quali furono bambini , come in bocca 
dei sacerdoti Egiziani ne attesta il loro divino filo- 
sofo (2), come i bambini ancora ebbero una poetica 
e fervida immaginazione, e furono amanti del mara- 
viglio ; per cui poco sapendo delle loro cose patrie, 
e tutto questo avendolo ricavato dal racconto dei 
loro antichi poeti (3), ne risulta che tuttociò che 
abbiamo di greco si trova mescolato con le favole, 

(1) Quanto sia grande la mancanza di mezzi, che qui si 
hanno a Sassari per scrivere delle antiche storie ; basta dire 
che oltre l' essere impossibile il potersi erudire nelle lingue 
classiche antiche , tanto necessarie per tal sorta di studii , man- 
candoci un pubblico insegnamento , oltre il mancare d' un mu- 
seo d' antiquaria , manca ancora di moltissime opere antiche 
tra le quali il Diodoro Siculo , il Solino , 1' Eliano , ed altre 
ancora le quali io a nessun costo potei trovare, per coi av- 
verto che quando citerò questi autori ed altri che non abbia 
potuto consultare , citerò sempre lo scrittore appresso il quale 
li trovai mentovati ; affinchè se vi sia qualche errore non 
possa cadere la colpa su di me , ma sull' autorità a cui mi 
rapportai. 

(2) O Solon o Solon Graeci pueri semper eslis ncc quisquam 
e Graecia senex , e di poi , quia juvenis semper vobis est ani- 
mus in quo nulla est ex vetustatis comemoratione prisca opinio 
nulla cana scientta. Plato in Timaeo. 

(3) Strabone Geografia lib. 1. cap. 2 
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e dettato da una poetica fantasia (1); per cui tro- 
viamo tanti racconti mostruosi dei loro Dei , Semidei 
ed Eroi i quali disseminarono per tutta la terra onde 
atterrare dei mostri, fabbricare delle città, e costi- 
tuire delle leggi, in epoche in cui la navigazione 
appresso loro, o non era ancora nata, od era ancora 
bambina; ed appresso popoli che molto tardi co- 
nobbero. Per questo spirito poetico quindi non la- 
sciarono intentata nemmeno la Sardegna, e con la 
più grande imperturbabilità , e come se si trattasse 
della cosa la più semplice, raccontarono che Aristeo, 
Dedalo, Jolao vennero in Sardegna onde ammaestrare 
i suoi abitanti nell'agricoltura, innalzare dei monu- 
menti, e fabbricare delle città. Molti degli scrittori 
sardi poi seguitando il racconto dei Greci per dare 
un* illustre origine alla nostra patria , descrissero della 
medesima un'antica storia piena di molte assurdità (2) 
Ed invero tra tutti gli eroi che la Grecia vantò 
nessuno ve n' ha che abbia tanto esercitata l'immagi- 
nazione dei poeti quanto il tanto famoso Aristeo. 
Questi ci viene descritto come figlio d' Apollo e della 
ninfa Cirene (3) , educato dalle stagioni (h) , o da 

(1) Graecis bistorti» plerumque poetica similis est liccntia 
Quiotiliani lib 2 Gap. k. 

(2) Chi si dilettasse degli incredibili racconti die ci traman- 
darono i Greci può consultare principalmente i Sardi autori , 
Fara do rebus Sardois. Vico hisloria General de la isla y reyno 
de Sardèna parte 1. e 2. Vitale annales Sardiniae tomo 1 Ma-, 
dao dissertazione seconda delle sarde antichità. 

(3) Pindaro ode Pitia. 9 Appollonio Rodio argonaulichc 
canto 2 Virgilii Georgica lib V 

V V Pindaro ode ritata 
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Chitone (i). padre ili Macri nutrici' di Bacco (2), e 
dell' infelice Atleone il quale quantunque fosse com- 
pagno di Diana» pure per aver veduta nuda lavarsi 
questa Dea fu convertito in cervo e sbranato dai suoi 
cani (3); cagione della morte di Euridice e della 
discesa d'Orfeo all' inferno (h). 

Ora a quest'eroe scopo della fantasia di tanti poeti 
e niente naturale, si vuole da molti attribuire Ja 
condotta d' una colonia in Sardegna (5), la cagione 
della fertilità della medesima (6), e la fondazione di 
di Cagliari (7), il ebe quanto sia lontano dal vero e 
ripugnante alla ragione , si può vedere e dall'aureola 
favolosa ebe circonda il nome di lui come dottamente 
riflettè un sommo nostro storico (8), non ebe ancora 
dal considerare mettersi la veuuta del medesimo pri- 
ma che gli Argonauti , oppure Minos di Creta (9) 

(1) Appollonio Rodio opera e canto citato 

(2) Appo) lnmo Rodio argonauticho canto k 

(3) Callimaco inno a Palladc. Ovidii Metamorphoseon lib 3. 
{k) Virgilii Ceorgica lib k 

(5) Aristoleles do miraculis auditis, Salluslii hisloriarum frag- 
menla lib 2 Pausaniac phocica lib. 10. Silius do bollo punico 
lib. 12. Diodoro Siculo bibliot. lib. V Solini Polystor cap. 10 
i quali due ultimi li cito in fedn degli scrittori sardi massime 
del Manno 

(6) Artslotclcs opere citato. 

;7) Solini Polystor loco citato appresso gli scrittori Sardi. 

(8) Manno Storia di Sardegna lib. 1. 

(9) Gli Argonauti e Minos di Creta furono contemporanei 
d'Ercole il quale fu uno della spedizione dei primi come afferma 
Apollonio Rodio (Argonaotiche Canto 1 e seguenti), che fosse 
poi contemporaneo di Minos ce lo attesta Plutarco ( nella vita 
di Teseo) il quale dice ebe questi liberò gli Ateniesi dal tributo 
impostogli da Minos, ora Ercole e Tceeo furono amici come 
ci meconta il medesimo Plutarco. Aristco poi era contempora- 
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avessero solcalo il mare, le navi dei quali furono 
cerlamenle le prime di cui si faccia menzione come 
proprie della Grecia e che siano uscite fuori della 
medesima (1). Si aggiunga ancora a questo , 1' as- 
serzione d' esser d* Arcadia (2), popolo il quale nem- 
meno alla guerra di Troja ebbe delle navi proprie 
avendogliele date Agamennone come dice Omero 

. . . Avean costoro 
Spiegato al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele, che a varcar le negre 
Onde lor diede lo stesso Rege Atride 

■• • • • • 

neo di Bacco come cantò lo stesso Apollonio ( Canto 't ) Ora 
dal computo d' Krodoto ( li li. 2 ) risulta che da Bacco ad Er- 
tole passano 700 anni quindi da Arisleo a Minos ed agli Ar- 
gonauti ci passerebbe questo spazio di tempo se vogliamo pre- 
star fede ai racconti che ci spacciano gli stessi Greci sulle loro 
epoche eroiche 

(1) Che il primo dei Greci che abbia avuto flotta sia stato 
Minos di Creta, fa fede Tucidide (lib. 1 , che la prima nave 
lunga capace di far viaggi uscita dalla Grecia sia stata quella 
degli Argonauti, ce lo attesta Plinio (lib. 7 Gap. 56;, la quale 
fu creduta fattura della stessa Minerva (Apollonio opera citata 
Canto 1), anzi se vogliamo prestar fede a CI ideino (appresso 
Plutarco nella vita di Teseo ) era in quest'epoca pubblico de- 
creto appresso i Greci che nessuna trireme navigasse ad alcun 
luogo la quale portasse più di 5 uomini , e che vi fu la «ola 
nave Argo che ne ebbe di più Dal che si vede quanto fosse 
possibile che i Greci prima dell'epoca di cui parliamo avessero 
popolato la Sardegna. 

- Giustino dice di Aristeo che regnò in Arcadia largamente, 
Aristaeum in Arcadia late regnasse , eumque primum et apium, 
et mellis usum, et laclis ad coagula hominibus tradidisse, sol- 
stilialesque urtus sideris primum invenisse. .1 usti ni lib. 13. cap 
7. Anche Apollonio Opera citata canto 2. ci dice che Aristeo 
fosse d' Arcadia 
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Agamennone; perocché di studii 
Marinareschi all' Arcade non cale (1). 
Ma che più, nemmeno gli stessi Greci seppero chi 
fosse questo Aristeo, stimandolo ora Giove ora Apol- 
line (2). Le quali ragioni tutte fanno in maniera di 
rigettare quest' Aristeo come un parto dell' immagi- 
nazione , oppure se esistete non potò mai venire in 
Sardegna. 

Seguita in ordine d'età ad Aristeo la colonia d'Jo- 
lao accompagnato da Dedalo, artefice sul di cui 
conto gli antichi spacciarono tante favole facendolo 
autore di diversi monumenti maravigliosi persino in 
Sardegna, chiamati dedalei (3), non che ancora in 
varii luoghi della terra fra di loro molto distanti, 
in un epoca in cui le comunicazioni tra popolo e 
popolo erano impossibili (k), e mentre la Grecia avea 
ancora le arti rozzissiine (5). D' Jolao poi il compa- 
gno e 1' auriga d' Ercole si crede ordinariamente 
essere venuto coi Tespiadi frutto dei cinquanta talami 
d' Ercole, e con un esercito d' Ateniesi di aver fon- 
dato Olbia ed Qgrille (6), e la slessa Cagliari (7) 

(1) Omero Iliade lib 2 tradotto dal Monti. 

(2) Chii Aristaeom euradem et Jovem et Apollinem existi- 
mantes. Athenagora prò Christianis legai io. 

(3) Diodoro Siculo citalo da Manno Storia di Sardegna lib. 1. 
dal Cav. Canonico Spano memoria sopra i Nuraghi. 

(k) Per vedere quanto fossero difficili le comunicazioni tra 
popolo c popolo in queste epoche , basta leggere 1' opera del- 
l' immortale Napoletano Vico , cioè la sua scienza nuova 

(5) Goguel delle origini delle leggi , arti, scienze, e dei loro 
progressi presso gli antichi popoli pari . 2. lib. 2. sez. 2. Cap 3. 

(6) Paosaniae Phocica lib. 10. Questa venuta d' Jolao risali- 
rebbe a poco prima della guerra di Troja, essendo stato auriga 
d' Ercole che morì poco prima della medesima. 

(7) Atque magnani civitatem , - quam vocamus Kallcrim - 
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d' aver tlalo il nomo ad un celebre popolo della Sar- 
degna, non che ancora a varii luoghi della medesima 
chiamali iolei uno ai tempi dei Romani (1). Questa 
colonia ci viene attcstala dai più dotti dei Greci ed 
anche dai Latini (2); anzi Pausania ne apporta la te- 
stimonianza d' un' intiera Ciltà, dicendo eh' era fama 
appresso i Tebani di essere morlo Jolao in Sar- 
degna (3). . 

Le quali ragioni tutte a prima vista sembrando 
speciose e degne di fede fecero in maniera che lutti 
gli scrittori Sardi indistintamente, accettarono come 
un fatto inconcusso la venula d Jolao ; il che quanto 
sia vero cercheremo di provare e colle contradizioni 
degli stessi autori clic ne attestano la venuta, dicendo 
chi esser venuto e morto in Sardegna, chi dopo la 
venuta di avere nuovamente veleggiato per la Gre» 
eia (k). A queste ragioni ancora, per abbattere prin- 
cipalmente l'autorità di Pausania che apporta la stessa 
testimonianza dei Tebani, si può opporre quella di 
Pindaro, il quale visse molto tempo innanzi al sud- 
detto autore , e che essendo Tebano poteva sapere 
delle cose patrie più del medi simo straniero. Il quale 

Qui Jolearu nominasti - proprio tuo nomine. - Vedi Ritmo di 
Gialeto nel Martini nuova pergamena 2 d'Arborea. 

(1) Diodoro Siculo lib 5 citato dai Cluverio Sardinia antiqua; 
e dagli scrittori Sardi massimo dallo Spano e da Manno Opere 
citale. 

(2) Strabone Geografia lib 5 Cap i Pausanias loco citalo 
Aristoteles opere citato. Silius de bello panico lib. 12 Diodoro 
Siculo lib. 5. Soliui Polystor Cap 10. i quali due aitimi appresso 
il Cluverio opera citata, ed appresso gli scrittori Sardi 

(3) Paosaniae Baeolica lib 9 

[k) Diodoro Siculo lib o appresso il Cluverio opera citata. 
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a chiare note ci dice il sepolcro d' Jolao essere a 
Tebe in quei versi nei quali cantò 
Occasion pur vale . . 

I ) ogni opra il sommo , ed Jolao la tenne 

Già redivivo nel mio suol natale, 

Quando Huristeo superbo 

Giunse di colpo acerbo, 

E stanza sepolcrale 
. Nell'ima fossa d' Amtìtrion ottenne; 

Dell' avo suo clic venne 

Kettor di cocchi alla tebana arena (1). 
Lo stesso ne attesta un' altro autore molto accre- 
ditalo tuttoché meno antico , e d' un luogo vicino a 
Tebe (2) il quale dice il sepolcro d* Jolao essere a Tebe ; 
e nè l'uno nò l'altro fanno mai menzione d' Jolao in 
Sardegna. A lutto ciò si aggiunga il silenzio d'Erodoto 
il quale facendo menzione della Sardegna anzi lodan- 
dola e mettendola al dissopra di tutte lo Isole che 
si trovano nel circondario del Mediterraneo (3), giam- 
mai fa menzione di colonie Greche , il clic non 
avrebbe tralascialo di raccontare, ridondando in onore 
alla sua patria; se la favola della venuta d' Jolao in 
Sardegna fosse stala inventala. 

(1) Pindaro odo Pilia 9. 

(2) Plutarco nella vita di Pelopida seguitando Aristotile narra 
che anche ai tempi di qaesto filosofo, gli amati e gli amanti 
cho componevano il battaglione sacro , si giuravano fedeltà solla 
tomba d' Jolao a Tebe, per essere stato questi compagno in 
divisibile di Ercole nelle sor fatiche. 

(3) Erodoto parlando in doe luoghi della sua storia della 
Sardegna dice che questa fosse la massima delle Isole del me- 
diterraneo, Herodot riistoria lib 1 e 5. 

2 
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Ma per togliere ogni ambiguità e sradicare ogni 
dubbio che si possa avere sulla venuta delle colonie 
Greche in Sardegna , faremo osservare che i Greci 
non fu se non che molto tempo dopo la guerra di 
Troja , che navigarono in Sicilia isola più cospicua , 
non che ancora più vicina alla Grecia, come a pro- 
posito riflette il Cluverio (1). Epperciò non è da 
credere che questi molto prima della guerra Troiana 
avessero popolato la .Sardegna e lasciata inabitata la 
Sicilia. Arrogge a questo che Omero il quale ci tra- 
mandò nei suoi poemi tutto ciò che i Greci conobbero 
della terra ai suoi tempi , di tutte le parti d' Italia 
non fa di altri luoghi menzione che della sola Sicilia 
e dei suoi contorni , raccontandone però le cosi' le 
più strepitose, mettendo dove la sede degli immani 
Ciclopi c Lestrigoni antropofaghi , dove i pascoli degli 
armenti del sole , V isola della maga Circe che con- 
vertiva in fiere gli uomini, l'isola d'Eolo, non che 
le terribili Scilla e Cariddi , ed inGne come ne pensa 
Eforo (2) mise Cuma città del regno di Napoli al di 
là dei confini dell' Oceano, in cui situò l'inferno e gli 
infelici Cimmerj dei quali cantò 

Là 've la gente de' Cimmerj alberga, 
Cui nebbia e bujo sempiterno involve. 
Monti pel cielo stelleggiato , o scenda , 

(1) Nam in Siciliani Gracciac multo propinquiorem , annis 
tandem kkS post Trojam captato primos trajocissc Graccos -in 
Siciliae descriptione lib. I Gap. 2. osteosom est. Qois igilur te- 
mere crederit, Grecos , nericcia Sicilia, insula longe praestan- 
tiore , sibique multo propinquiore, voluisse Sardiniam pelerò? 
Cluverii Sardinia Antiqua. 

(2) Eforo appresso Strabone Geografia lib. 5. Gap. 9. 
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Lo sfavillante d' òr sole non guarda 
Quegl' infelici popoli, che trista 
Circonda ognor perniciosa notte (1). . > 
Dal che si vede se i popoli che si trovauo ai din- 
torni di Cuma erano per Omero al di là dei contini 
dell' Oceano , la Sardegna più lontana dalla Grecia 
doveva essere per il medesimo, e per i Greci dei 
suoi tempi fuori dei condii della terra. 

Per convincere però maggiormente quanto poco i 
Greci potevano conoscere la Sardegna nell epoca di 
cui parliamo , basta vedere che lo stesso Omero fa 
dire da Alcinoo ad Ulisse, che i Feaci i più ardili 
navigatori di tutti i popoli lo potevano portare anche 
oltre T Eubea , isola posta nella Grecia , la quale era 
per loro la regione più lontana di tulle le altre (2), 
In quanto poi al nome di Jolao tanto veneralo in 
Sardegna ed alla denominazione dei luoghi della me- 
desima presa dal nome di quest'eroe, anzi della slessa 
Citlà di Cagliari in cui si trovò un iscrizione col 
nome di Civitas Joleac (3), faremo osservare doversi 

! l'i 

(1) Omero Odissea tradotta dal Pindomonli lib. 11. 

(2) Omero Odissea lib. 7 tradotta dal Pindemonti: • 

.... e ovunque ti verrà desio , 
Foss anco oltre 1' Eabea , coi più lontana 
D' ogni altra regione che alzi dal mare , 
Dicon quei nostri che la vider . . . 

(3) Bullettino Archeologico Sardo, aprilo 1855 diretto dal 
Cav. Can. Spano - Martini Nuova Pergamena 2. d'Arborea 1849 

Divo He reni i 
r Post Caleclismum 

Kostauratoii , Conservatori , Propugnatori 
Civitas Joleac 
D D. D 



— 20 — 

piuttosto attribuire il culto del medesimo , e la de- 
nominazione di questi luoghi ai Cartaginesi appresso 
i quali era in somrama venerazione Jolao (i); anzi 
credo che i Greci siccome attribuirono al loro Ercole 
lutti i fatti degli Ercoli delle altre nazioni (2) , ed 
anche del Fenicio (3), così ancora fecero un* Jolao 
Greco auriga del loro Ercole ad imitazione dell'Jolao 
Fenicio forse auriga dell'Ercole Fenicio, e racconta- 
rono del loro Jolao quello che si diceva del Fenicio (h) 
il quale onoravauo i Cartaginesi colonia fenicia, quindi 

(1) Polibio lib. 7. Cap. 8. fa menzione d' Jolao fra i maggiori 
Dei dei Cartaginesi. 

(2) Cicero de natura Dcorum lib 3 cap 16. Taciti annalcs 
2 cap. CO Diodoro Siculo lib. 8. il qua! ultimo appresso 

il Kerthelèmy lutroduzioue al viaggio del Giovine Anacarsi. 

(3) Arridilo spedizione d* Alessa odio lib. 2. Cap. 19 

(4) Che i Greci abbiano preso V Jolao dai Fenici , è mollo 
probabile; mentre era opinione appresso gli antichi che i Fenicii 
avessero portato molte cose in Grecia , e tra le altre il Culto 
religioso - Primus enim omnium ex Phaenicia, Cadmus Ago 
tioris (ili us mysteria et sotemmtates Dcorum Graeciae tradidit 
(Kusebii praeparatio evangelica lib 10 cap. 2 ) Abbiamo veduto 
sopra (nota 1 al Cap 1) quanto poco si debba credere la ve- 
nuta di Chini.»; ma è credibile che i Greci abbiano ricevuti 
gli Dei dai Fenicii per meno del Commercio che i medesimi 
avevano sulle coste della Grecia, e che abbiano confuso i 
fatti e li abbiano ornati colle favole. Qoindi non sembra tanto 
giusta T opinione di Cesare Cantù ( Storia Uuivoraalc epoca k. 
part. 1 Cap. 6 ), Il quale asserisce che i Cartaginesi Fenicii 
abbiano preso V Jolao dai Sardi portatovi dai (ìroci , poiché 
non è possibile ci» abbiano preso un eroe da un paese stra 
nicro e ne abbiano fatto un Dio principale ; mentre anzi ac- 
cadettc sempre il contrario, cioè che passando gli Dei maggiori 
d' una nazione in un* altra, in quest' ultima sempre furono 
messi tra i minori , come sensatamente prova Cesare Balbo 
(meditazione 13. Cap. 11.) 
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ne avenue facilmente che i Greci avendo visitato la 
Sardegna e vedendo nell' Isola il sommo culto in cui 
era tenuto appresso gli abitanti della medesima l'Jolao 
Fenicio; appropriandosi i fatti degli altri come era 
loro vezzo raccontarono che il loro Jolao era venuto 
in Sardegna. 

CAPITOLO HI. 

Colonia favolosa di Sardo 

Avendo parlato nel capitolo precedente delle colo- 
nie Greche che si supposero che venissero in Sardegna; 
resta ora a dire qualche cosa di diverse colonie che 
da molli si vogliono provenienti dalla Libia, dalla 
Fenicia, dall'Egitto, non che dall' lberia e dalla 
Celtica. Per quindi passare a far menzione delle vere 
colonie Tirreniche, Liguriche, Trojane, Cartaginesi, 
ed altre minori che provennero da varii luoghi adia- 
centi alla Sardegna. E per meglio dare un ordine a 
questo nostro lavoro, comincieremo dalla colonia Li- 
bica , che ordinariamente si crede la più cospicua , 
e che abbia cangiato lo stato primitivo degli antichi 
abitanti di questa nostra isola. Imperocché si tiene 
come inconcusso che Sardo figlio di Maceridc detto 
anche Ercole Libico venisse in Sardegna con una 
colonia di AfTricani , per cui cangiato il primitivo 
nome d'ichnusa fugli imposto quello di Sardegna (1), 

(1) Sardis Hercule procreatus cara magna inulti ludi ne a Lybia 
profectus insnlam occapavit, et ex suo vocabulo insulac noraen 
dedit Sallustio bistoriarum fragincnta lib 2 S. Isidorus in ori- 
amibus lib lì Cap 6 Sarda* coloniali! Lvbiam Icbnusam de- 
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dal Dome del suo restauratore, il quale ancora am- 
pliò delle Città, innalzò dei templi agli Dei, ed eresse 
tribunali a Cagliari (1). 

Questa colonia oltre 1' essere affermata da autori 
tanto Greci che Latini come Sardi antichi , da storici, 
come poeti , viene anche attestata dai monumenti 
che molli degli antichi viddero, come anche da altri 
che continuamente se ne scoprono. 

Tra i monumenti che 1' antichità ci tramandò at- 
testanti la colonia Libica di Sardo, e l'esistenza di 
quest' eroe havvi la statua di bronzo del medesimo 
che Pausania dice di aver veduto nel tempio di Apol- 
linc a Delfo , mandata dai Sardi come un tributo di 
religione e di riconoscenza (2). Tra i monumenti poi 
scoperti havvene uno messo dal dottissimo Cav. Al- 
berto Della-Marmora, in una sua memoria sopra al- 
cune antichità sarde (3), il quale consiste in un'altra 

duccnddm susccpit, qaare priore nomine absoleto, est de Sardi 
nomine insula appellala. Pausaniae Phocica. lib. 10. 
Indo Ichnusa prius Grais memorata colonis 
Mox Libyci Sardus generoso sanguine fìdens 
Herculis, ex sesc mulavit nomino lerrae. 

Silius de bello punico lib. 12. 
Yeggansi altri ancora citati dal Cluvcrio (Sardinia Antiqua ) 
come Martianus Capella lib. G. Solini Polystor Cap. 10 

(1) Cìaudo quoque Sarde Pater - qui venisti ex l.ybia , 
Qui ampliasti civitales, - et legum tuctamina , 
Castra Tana deitatom , - et pracscrlim Kallaris 
Magistrata* crexisti. 

Vedi Hilmo di (jialelo nella seconda pergamena d' Arborea 
data dal Martini Cagliari 1849 

(2) Pausaniae Phocica lib 10 

'3) Memoria sopra alcuno antichità sarde del luogotenente 
(ien Alberto Della-Marmora tav 3 fig '»3 
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statua a cui quella di Pausania forse sarà siala con- 
simile. Questa statua per servirmi delle parole di uno 
scrittore vivente, « Rappresenta un uomo attempato 
» c barbuto con lunga capigliatura rannodala da un 
» diadema come si costumava dagli antichi , lasciando 
» pendere dietro V estremità della benda. Siede sopra 
» un seggiolone ornato da una specie di griffone, 
» tenendo colla destra uno stile o calamo, colla sini- 
» stra un volume aperlo, a più del calamaio come 
» nell' atto di scrivere. Il destro braccio lo tiene 
» nudo, nel mentre che tutto il rimanente del corpo 
» lo tiene avvolto da un ampia clamide o toga (4). » 

Dopo le statue, per constatare viemaggiormenle 
la colonia di Sardo, vengono le monete le quali si 
trovano nelle raccolte di diversi antiquari! e massime 
nel medagliere del Museo di Cagliari (2). Queste mo- 
nete furono coniate sotto la pretura di Marco Azio 
Balbo zio dell' imperatore Augusto (3). Nelle quali 
dalla parte destra si rappresenta la figura di Sardo 
che ha la testa sormontata da alquante creste che 
alcuni vogliono che sieno delle spighe , accompagnalo 
collo scettro (h) t coli' iscrizione Sard Pater ( Sardus 
Pater, o Sardipater, o Sardopater). Nel rovescio poi 
havvi una lesta calva con attorno M. Alius Balbus 
PR. (Marcus Atius Balbus Praetor) (5). A queste 
poi si vuol aggiungere una lapide Fenicia in cui si 

(1) Ballettino Archeologico Sardo direlto dal Cari. Giovanni 
Spano. Genn. 1855. 

(2) Bullettino citalo o luogo citalo. 

(3) Manno Storia di Sardegna lib 1. Bullcll c luogo citati 

(4) Bullcttino e luogo citali. 

5) Bullcttino nel luogo citato. 
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vuole interpretare il nome di Sardo; ma di quest'ul- 
tima non si ha molto da fidare essendo diversi i 
pareri degli eruditi in lingue orientali, chi volen- 
dovi trovare il nome di quest' eroe , chi sostituendo- 
vene quello di un altro (J). 

A tutto ciò si deve aggiungere il tempio eretto a 
Sardo nella costa occidentale dell' isola, come una 
memoria dei benefizj compartiti da lui agli abitanti 
della medesima , il qual tempio si trova rammentato 
da Tolomeo sotto il nome di Sardo Patoris Fanum (2) . 

Tutte queste prove sono quelle che ordinariamente 
si portano dagli scrittori delle cose patrie per con- 
validare la venuta di Sardo e la condotta di una 
colonia dalla Libia. Ma molte e gravi sono le que- 
stioni che si presentano per non ammetterla; o per 
meglio dire per non farne una colonia separata dalla 
Cartaginese. 

£ primieramente la nascita di questo Sardo figlio 
d' Ercole Libico il quale per attestato di Giuseppe 
Flavio non era che nientemeno contemporaneo di 
Abramo (3); il che essendo vero, ne nascerebbe che 
la Sardegna avrebbe avuto delle leggi ed avrebbe 
costituito uno stalo composto di diverse città, in 
un epoca in cui non si conoscevano altre leggi che 
la volontà dei padri di famiglia , e non s' avevano 

(1) Citato Bulleltino Marzo o Aprile 

(2) Ciaudii Plolomaei Geographia lib 3. lab 7. Europae , 
Cap. 3. Manno Storia di Sardegna lib. 1. 

Ci) Giuseppe Flavio nelle antichità Giudaiche lib. 1. Cap. 15 
seguitando l'autorità di Alessandro Poltstore , dice che Ercole 
Libico il quale combattè con Anteo prese in moglie una figlia 
d' Afra la quale fu figlia d A bramo 
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altre abitazioni che le capanne o le tende (1); il che 
credo che nessuno vorrà sostenere, per quanto sia 
accecalo da un malinteso amor di patria. 

L'altra questione, la provenienza dalla Libia re- 
gione fertile solo in mostri e non già in legislatori, 

(1) Sardo nelle statue e nel Ritmo di Gialeto ci viene rap- 
presentato come un legislatore che scrive delle leggi , e che 
stabilì dei tribunali appositi non che ancora ampliò delle città. 
Ora se questi si fa figlio d' Ercole Libico contemporaueo di 
Abramo, ne conseguirebbe che fossero stabiliti dei tribunali 
in Sardegna in un epoca in cui la Canenea regione la 
quale fu una delle prime del mondo a civilizzarsi , non co- 
nosceva altre leggi che la volontà assoluta dei padri, come ce 
lo attesta Mose nel fatto di Abramo che vuole sacrificare Isacco 
(Gcn. Cap. 22). senza che però vi sia stata legge che glie lo 
proibisse. Tre generazioni dopo la Canenea ancora non avea 
leggi stabili , governandosi ogni famiglia ad arbitrio dei loro 
capi, come lo prova il fatto di Tamar (Gen. Cap. 38) condan 
nata dal suo suocero Giuda, senzachè si faccia menzione di 
leggi che vi si opppongano. II che non avrebbe tralasciato di 
scrivere Mose storico così circostanziato, anzi la stessa verità, 
ed il quale esattamente dipinge i costumi dei tempi patriarcali 
Che ai tempi di Abramo , e quindi di qoesl' Ercole Libico gli 
uomini vivessero nelle capanne e nelle tende, alla campagna, 
la storia sacra e profana ci è testimone. E benché si faccia 
menzione di città a queste epoche, come di Ninive, d'Assiria 
Sodoma , Gomorra, e varie altre, pure queste non si devono 
considerare delle vere città con autorità stabilite come s'inten- 
dono ai nostri giorni , e come ci viene descritta Cagliari a 
quesl' epoca vivente Sardo; ma piuttosto dei punti di convegno 
a cui venivano gli uomini abitanti nei campi, il quale uso di 
vivere alla campagna e di raro venire in città durava presso 
gli Ateniesi, il popolo più colto della Grecia, fino ai tempi di 
Tucidide. (Lib. 2. Gap. H, 15 e 16). E Teseo fu il primo che 
ricondusse gli abitanti dell'Attica a riconoscere per punto cen- 
trale Atene , mentre prima erano tra loro discordi e spest» 
gareggianti tra di loro (Plutarco nella vita di Teseo) 
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so si eccettuino lo colonie Fenicio c massime Carta- 
gine, e la greca città di Cirene, le quali colonie 
però» furono mandate in Libia dopo la supposta ve- 
nuta di questo Sardo (4). In quanto poi al resto degli 
abitanti della Libia vissero sempre in uno stato di 
oscura barbarie e continuamente vagando pei loro de- 
serti per cui furono chiamati Nomadi, e tanto erano 
civili che quando furono conosciuti dai Romani la 
maggior parte dei Numidi, cioè il popolo più co- 
spicuo della Libia, non si cibavano d altro che di 
erbe le quali partivano coi loro cavalli , non essendo 
questi nemmeno abituati all' orzo (2) ; e non fu che 
sino a Massinissa il quale condusse i Numidi alla 
civiltà ed all' agricoltura, dal ladroneccio alla vera 
milizia (3), e sebbene prima avessero un paese felice 
pure non lo coltivavano , e rivolgevano le armi 
uno contro 1' altro , ed essendo il paese abbondante 
di fiere le lasciavano moltiplicare (k), per cui quelli 
che non morivano di vecchiezza perivano o per le 

(1) Le colonie Fenicie furono inandate in Libia dopo la 
guerra di Troja come afferma Strabone (lib. i. Gap. 3). Cirene 
poi fu fondata secondo Eusebio (Chronicon) nella quarta Olim- 
piade quasi contemporaneamente a Roma. Sardo poi non risa- 
lirebbe a meno della guerra di Troja anche facendosi figlio 
dell' Ercole Greco come alcuni vogliono. 

(2) Appiano parlando dei Numidi di Massinissa dice : Sunt 
fniin hi prae caeteris Numidarum inedia patientcs, et plerumque 
herbis prò pane vescuntur , nec aliud omnino quam aquam tri- 
buni. Equi praelcrea eorum ncque hordea guslanl veruni gra- 
inino assidue pascuntur famescuntque, quamplurimum. Appiani 
Alexaudrini. lib. Lybicus. 

(3) Strabone Geografìa lib. 17 Cap ì 
(fc) Strab op. c luopo citato 
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armi, o divorati dalle fiere, di raro di malattia (i). 

Ma qualcheduno mi potrebbe dire, che non fu- 
rono i soli Numidi gli abitanti della Libia, ma che 
ci erano altri popoli tra i quali i Mauri i quali si 
credettero dagli antichi che fossero stati naviga- 
tori , essendo fam i che Atlante re di Mauritania sia 
stato il primo che siasi azzardalo a metter nave nel 
mare (2), ed appresso cui il culto di Nettuno era in 
somma venerazione, e da cui lo presero i Greci (3); 
il che darebbe a credere che la Mauritania in epoche 
antiche avesse costituito uno stato ben organizzato 
capace di poter mandare delle colonie in Sardegna. 
Ma è da riflettere che dei critici giudiziosissimi non 
ammettono della Mauritania dell'Affrica queste cose, 
e vogliono che piuttosto si parli della Morca regione 
della Grecia in cui regnò Aliante, e che prima 
di esser conosciuta la Mauritania Affricana fu anche 
essa detta Mauritania, il qual nome poi fu dato a 
quella della Libia; e che quindi i Greci abbiano con- 
fuso i fatti d'una regione con quella dell'altra 

(1) Sallustio parlando dei Libj dice: Genos nominimi salubri 
corpore , velox, patiens labornm: plerosquo senoctus dissolviti 
nisi qui ferro aat bestiis interiere. Nam morbus haod saepo 
qaemqaam superai. Sali usti us do bello Jogurtino 

(2) Àlias autem Lybs primus oavem est fabricatus et mare 
navigavit. S. Clem. Alex. Stromalum 1. 

(3) Qui Dii videntur mihi a Poiasgis fuisso nominali , practer 
Neptunum, quem ab Africanis audierunt Nam Neptuni nomen 
non osorpaveront nisi Afri semper hunc Deum in honore ha- 
boissent. Herodoti lib. 2. 

(4) Per convincere su questo proposito; porteremo uno squarcio 
della Scienza nuova del Vico lib. 2. Geografia poetica - « Cer- 
i tamente il nome che il Peloponneso serba fino ai nostri di 
» di Morea, troppo ci approva che Perseo eroe certamente 
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tantopiù che la Mauritania Affricana passava ai tempi 
dei Romani per una regione più ignobile della stessa 
Numidia (i), il che non fa credere che molti secoli 
prima avesse constituito uno slato ben formato; e 
che quindi fossero favole tutto quello che ne dicevano 
gli antichi Greci e Latini, massime lagnandosene 
continuamente i classici (2). 

D' altronde dalle statue che ci restano si può de- 
durre che gli Affricani non vennero in Sardegna in 
epoche remotissime, dal vedere che questo Sardo ci 
viene rappresentato come un legislatore che scrive 
delle leggi, ed abbiamo veduto sopra, quanto tardi 

< Greco fece le sue imprese cella Mauritania natia , perchè il 
Peloponneso taf è per rapporto all' Acaia , qual' è 1' Affrica 

• per rapporto all' Europa. E quindi seguita. Così dev' ussero 
» avvenuto che dalla pestilenza di questa Mauritania avesse 
> Esculapio con la sua arte preservato la sua isola di Coo ; cbe 
» se la doveva preservare da quella dei popoli di Marocco. 

* egli l'avrebbe dovuta preservare da tutte le pestilenze del 

- mondo. In colai Mauritania dovett' Ercole soccombere al peso 
■ del cielo, che il vecchio Atlante era già stanco di sostenere; 

- che dovette dapprima dirsi cosi il monte Ato , che per un 
collo di terra che Serse dappoi forò , divide la Macedonia 

» dalla. Tracia ; e vi restò pur quivi tra la Grecia e la Tracia 
« un fiume appellato Atlante. » E per non stancare maggior- 

< mente il lettore Io rimandiamo a consultare quello che segnila 
nello stesso autore. 

(1) Mela parlando della Mauritania dice: Caeterum regio 
ignobilis, et vix quiquam illustre sortila, parvis opidis habitatur 
parva tlumina emittit , solo quam viris melior, et seimilie genti}, 
obscura. Mela de situ Orbis lib 1. cap 5, e nel capo 6 dice che 
la Numidia era piò angusta della Mauritania, Verum et eulta 
mapis et ditior. 

(2, Strabone Geografia lib 17 Cap 2. Plinii H istoria Natu 
ralis lib. d Cap 1. 
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i Greci abbiano av uto delle leggi scrilte , ed ora 
faremo osservare che i Romani resisi celebri per la 
loro legislazione , non ebbero un corpo di leggi scrilte 
fino alle dodici tavole. Ora se la Sardegna fin dai 
tempi eroici ebbe un corpo di leggi bello e formato 
ne risulterebbe che quest'isola fosse molto civilizzata 
quando gli stessi Greci e Romani erano barbari (1). 
Quindi per non cadere in questo paradosso sembra 
molto più probabile che questa colonia sia la stessa 
che la Cartaginese, tauto più che Cicerone non fa 
menzione di altra colonia Libica che di una formala 
di Cartaginesi e d' Affricani (2). La quale colonia si 
deve metter venuta in Sardegna dopo i tempi di Ciro 
sapendosi che la prima volta di cui si faccia men- 
zione di esserci venuti Cartaginesi per guerreggiare 
fu ai tempi di quest'eroe Persiano (3). 11 che ancora 
si deduce dal vedere che quegli scrittori che parlano 

(1) Abbiamo veduto sopra nota k al Cap. 1. Seguitando l'au- 
torità di Strabone che Zaleuco fu il primo che scrìsse delle 
leggi in Grecia, il quale visse verso la 30 Olimpiade cioè più 
di 660 anni avanti Cristo (Eusebii Chronicon ). Sardo poi non 
si può mettere meno della guerra di Troja se si riccia figlio 
d'Ercole il Greco; ma dalla guerra di Troja a Zaleuco non ci 
passano meno di 520 anni secondo lo stesso Eusebio. Dalla 
guerra di Troja poi alle leggi delle dodici tavole non vi sa- 
rebbero meno di 725 anni secondo il medesimo. 

(2) A Poenis admixto Afrorum genere Sardi non deducti in 
Sardiniam atque ibi consliluli, sed amandati et repudiati coloni. 
Ciceronis orationis fragmenta prò Scauro ad fulcro, reconsionis 
Peyroni. 

(3) Paolo Orosio, parlando di Mazeo che fu il primo dei Car- 
taginesi di cui si faccia menziono d'aver portato le armi in 
Sardegna, dice: Haec temporibus Cyri regis Persarum gesta 
sunt Orosii lib V Cap 6 
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di Sardo lo mettono (T ordinario tra gli ultimi ve- 
nuti (1). 

In quanto poi al nome di Sardegna credo più ve- 
rosimile che abbia preso il nome non già da una 
colonia Libica, ma piuttosto dalla Tirrenica, il che 
andando innanzi cercheremo di provare; dimostrando 
come prima della venuta dei Cartaginesi, e quindi 
prima della colonia Libica avea il nome di Sardegna. 

E non credo in altra maniera inventata la favola 
di Sardo figlio di Maceride , se non che qualche eroe 
Cartaginese, forse uno dei figli di Magone, abbia 
preso il nome dall' aver sottoposto la Sardegna , come 
Scipione prese il nome d* Aflricano dall' aver debel- 
lato l' Affrica , e quindi siasi detto figlio d' Ercole 
dal Fenicio Harochel, da cui certi eruditi vogliono 
che ne sia derivato il nome dell'Ercole dei Greci (2). 
Il qual Harochel volendo dire mercadanle in lingua 
Fenicia; e sapendosi che tutti i Cartaginesi anche i 
più cospicui esercitarono il traffico come il mezzo 
più propinquo per arrichirsi, affinchè potessero eser- 
citare le cariche le quali si davano ai più ricchi (3). 
Non è maraviglia quindi che si sia detto Sardo, che 
fu un' eroe Cartaginese che prese il nome dalla Sar- 
ei) La maggior parte degli antichi scrittori che parlano di 
Sardo dicono che la Sardegna chiamata Ichnosa dai Greci , 
prese da qaest' eroe il nome. Quindi i Greci si devono mettere 
secondo il parere di questi prima della venota di Sardo. 

(2) Vero simillima videtur coniectora doct. De Brosses nomen 
Herculis punicum fuisse Harokcl quo appellari solebant qui- 
cumque mercaturae causa in externas regiones peregri nabantor. 
BVRNOVF note alla Giogurtina di Sallustio. Pag. 182 ediiiono 
di Pomba 1827. 

(3) Aristotele* de repub Carlhayincusium Polibio lib (i Cap.3& 
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degna, figlio di mercadante, figlio d'Haroehel, figlio 
d' Ercole , ed essendo proveniente dalla Libia in cui 
si trovava situata Cartagine, tìglio quindi d* Ercole 
Libico. 

La quale mia conghiettura tanto più è da credere 
in quanto che tramandandosi le notizie dei primitivi 
popoli della Sardegna, per mezzo delle tradizioni da 
padre in figlio, non è difficile che coll'andar .del tempo 
si siano alterali* le vere origini , e che quindi in 
luogo d'avere ai tempi d'Augusto (4) una smcera 
narrazione dei fatti , si abbia avuto un racconto fa- 
voloso d' un semidio proveniente in Sardegna ; i quali 
racconti li troviamo sempre in bocca dei popoli rozzi, 
i quali mescolano nell'antichità il divino colf umano, 
affinchè si diano un origine più augusta (2). 

CAPITOLO IV. 

Colonie favolose Fenicie 

1 moderni scrittori vedendo quanto fosse grande 
il commercio dei Fenicii massime delle due principali 
citlà di Sidone e Tiro negli ultimi tempi degli Ebrei ; 
tanto per la testimonianza dei profeti massime d'Isaia 
e d' Ezcchiello, come anche per quella degli storici 
e poeti profani. Vedendo, dico, quanto fosse florido il 
commercio in queste epoche, poco o niente fondan- 
dosi sopra antiche autorità , affermarono ancora che 

(1) Sallustio per quel che io sappia è il primo che parli della 
colonia di Sardo. 

(2) Datar haec venia antiquitati, ut misceudo umana divinis 
primordia urm'um augustiora faciat. Titi Livii. Lib. 1. Cap. 1. 
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in epoche remotissime cioè sino dai tempi di Mosè, 
ed anche avanli ebbero no esleso commercio; forse 
anche di più , se vogliamo dar retta alle loro con- 
ghietture , di quello che ne possedesse Tiro prima di 
esser stata distrutta da Nabucco , ed in tempi poste- 
riori da Alessandro il Macedone. 

Per questo spirito sistematico quindi storpiando 
delle parole, ed interpretando a loro modo degli 
squarci degli antichi scrittori, vollero disseminare dei 
Fenicii per tutti gli angoli della terra ; epperciò rac- 
contarono ancora che in Sardegna per il loro esteso 
commercio siano venuti e ci abbiano lasciato delle 
colonie. 

Quindi è che alcuni cominciando dallo stesso nome 
di Sardegna, vogliono che non sia altro che un nome 
preso dal semitico Saad il quale risponde a passo ed 
orma di piede, da cui poi i Fenicii aggiungendovi 
T r se ne sia fatto Sard (1), appunto come la plebe 
Romana in luogo dì fegato dice fergato , in luogo di 
sangue, sangre, Oppure dalla voce fenicia Sarid la 
quale significa fuggitivo (2). 

Gli scrittori Sardi massime dei più dotti si disco- 
stauo qualche poco da queste conghietture, ed alcuni 
vogliono che i Fenicii venissero in Sardegna fino dai 
tempi di Giosuè; mentre che essendo stali d'istruiti 
i popoli Canenei da questi, quelli che si liberarono 
dallo sterminio sopra navi di Sidone la quale citta 
restò intatta, si propagarono per varii luoghi e quindi 
ancora in Sardegna (3). 

(1) Bocharl Chanaan lib. i. Gap. 31. 

(2) Bresciani dei costumi degli abitanti di Sardegna compa- 
rali cogli antichi popoli Orientali Voi. 1 Cap 3 

(3) Manno Storia di Sardegna lib t 
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Altri vogliono piuttosto che trasmigrassero in Af- 
frica nella Mauritania come ne attesta Procopio (1), 
e che quindi dal Affrica siano venuti in Sardegna 
sotto il nome della colonia di Sardo (2). Ed infine 
alcuni ancora vogliono che altri Fenicii sicno venuti 
dalla Spagna , da Tartcso sotto il nome della colonia 

(1) Procopio nel libro k delle guerre Vandaliche , facendo 
menzione dell' origine dei Mauri , dice che provenissero dai 
Canooei i quali discacciati da Giosuè trasmigrassero in Egitto; 
ma che essendo cresciuti di molto in questo paese nuovamente 
si cercarono altro luogo e navigarono verso V Affrica nella 
Mauritania, in cui fabbricarono la città di Tinge, nella quale 
v'innalzarono due colonne di bianco marmo coli' inscrizione in 
lingua Punica. - Nos a facie fugimus Jesu praedonis fi! ii Nave 
li qual racconto darebbe a credere che i Canenei o Fenicii da 
epoche molto remote fossero passati nell' Affrica , o quindi fa- 
cilmente nella vicina Sardegna. Ma è da riflettere che Procopio 
in questo caso non dev'essere un' autorità di molto peso, tanto 
più che gli antichi scrittori non fecero mai menzione dei Mauri 
colonia dei Fenicii o Canenei. Ma chi diceva che fossero Indiani 
venuti con Ercole (Strabone Geografia lib. 17. Gap. 2.) Sallustio 
(de bello lug urlino) il quale aveva consultato i libri punici del 
re Affrica no Jemsale , e che quindi poteva conoscere le vere 
origini dei Mauri , dico che questi provenissero dai Medi ve- 
nuti con Ercole. Giuseppe Flavio poi (Antichità Giudaiche lib 
1. Cap. 6.), dice che la Mauritania si chiamasse Fot dal nome 
d' un figlio di Cham, la quale opinione fu seguitata da S.Gi- 
rolamo (Traditiones Hebraicae in Genesim). - Phot Libyes : a 
quo et Mauritaniae fluvius usque in praesens dicitur , omnis 
que circa curo regio Phutensts Multi scriptores tam Graeci 
quam Latini (che forse allude A Plinio e Tolomeo che ne parlano) 
hojus rei testes sunt Dal che si vede che il racconto e 1' in- 
scrizione rapportata da Procopio autore molto più recente dei 
sovra citali , forse non fu che un'impostura dei tempi posteriori 
a S Girolamo 

(2) Lapide Fenicia di Nora dichiarata dall'Arti, nelle me- 
morie della Reale Accademia delle scienze di Torino voi. 38 

5 
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di Norace (1), la quale non risalirebbe a meno delle 
epoche Troiane (2). 

A queste ragioni se ne aggiungono delle altre ri- 
cavate da varie sorla d' inscrizioni, di lapidi, di 
Statue, e degli stessi nuraghi che si vogliono fab- 
bricali dai Fenicii (3) anteriori alla venula dei Car- 
taginesi Feniciì essi ancora. 

Tutte queste sono le autorità o piuttosto le con- 
ghietture per provare che vennero dei Fenicii in epoche 
antichissime , il che cercherò d' indagare colla mag- 
gior accuratezza possibile. E perciò per meglio riuscirvi 
bisognerà dare, un quadro dell'origine dei Fenicii, 
non che ancora dello slato politico che ebbero ai 
lempi di Mosè e dei Giudici , e prima e dopo la 
guerra di Troja. 

I Fenicii per giudizio di molti antichi scritlori si 
credono provenienti dall' Arabia (k), massime dal po- 
ti) Martini seconda pergamena d' Arborea 1849 
(8) La colonia di Norace se vogliamo dar retta alle favole 
Greche si dovrebbe mettere nel tempo della guerra di Troja , 
facendosi nipote di Gerione il quale combattè con Ercole il 
Greco, come dicono Solino c Pansania. Se si faccia poi Geriono 
combattente coli' Ercole Fenicio come vuole Arriano ( Spedi- 
zione d'Alessandro lib 2 Gap 19) sarebbe molto più antico della 
distruzione di Troja. 

(3) Manno Storia di Sardegna lib. 1. Bresciani opera citata 
Voi. 1. Cap. 5. e 6 Non che altri autori citati da Spano me- 
morie sui Nuraghi , massime il viaggio in Sardegna della Mar 
mora, opera però che per mia disgrazia non potei consultare. 

{k) Hi Phaemies ut ipsi meraorant quondam mare rubrum 
accolcbant; illinc trasgressi marittima Siriae abitant (Herodoti 
lib 7 .), il quale anche viene attcstato da Giustino (lib. 18 cap. 
3) Plinio (Historiae Naluralis lib k Cap 22 ) Strabone (Geo- 
grafia lib 1 Cap 2 ) Dionigi di Periegcte (Guida per il raondoì. 
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polo Sabeo il quale si vuole che sia sialo un popolo 
commerciatile fin dai primi tempi dopo il diluvio (i). 
Questi Arabi dunque di stirpe Chamitico invasero la 
Canenea abitata dai Semitici a cui era toccala nella 
division della terra dopo la dispersione delle genti, e 
li discacciarono, per cui gli Ebrei appropriandosi la 
terra dei Canenei , essendo di stirpe Semitica , non 
fecero altro che rientrare nei loro antichi dritti . e 
discacciarne gli usurpatori (2). 

Ma è da osservare che gli Àrabi essendo di diverse 
tribù, ed essendo venuti nella Canenea forse a poco 
a poco e non riconoscentisi gli uni cogli altri, seb- 
bene dello slesso stipile , non è maraviglia quindi 
che non già formassero un solo stalo, ma lanli pic- 
coli stati i quali avevano i limiti dentro le mura di 
ciascuna città o villaggio. 

Quindi ai tempi di Mose, dì Giosuè e poco dopo 
la morte di quest'ultimo troviamo nella Canenea tanti 
piccoli sov rani gli uni indipendenti dagli altri , e 
quasi sempre guerreggianti tra di loro (3), per cui 

(1) Romagnosi nella nota 2 alla prima parte delle ricerche 
storiche sull' India antica del Robertson. 

(2) Elenio» quantum docet velus traditio has easdem terras 
Chanauacorum in quas introdocuntor fìlli Israel, filii Sem faerant 
quondam in orbis divisione sorliti, quas deinceps per vimatqoe 
potentiam postcritas Cham pervasionis iuiquilate possedit. In quo 
et Dei iudicium rectissimum comproba tur , qui et iltos de locis 
alienis , quae male occupaverant expulit , et istis antiquam pa- 
trum possessionero , quae prosapiae eorura in divisione orbis 
fuerat deputala restituii Joannis Cassia ui Collat. 5 Serapionis 
Cap. 24. 

3) Nel libro di Giosuè ( Cap. 12 ) , facendosi meuzionc dei 
Ro distrulli da questi viene scritto, che in tutti erano 31. 
Omncs reges Iriginta unus Nel libro dei Giudici ( Gap 1 ) si 



— 36 — 

essendo gelosi della loro libertà , e reciprocamente 
temendosi ; non potevano certamente le comunicazioni 
tra questi diversi popoli essere frequenti; epperciò il 
commercio il quale non alligna laddove vi sono con- 
tinui sospetti e continue rappresaglie doveva essere 
nullo nella Canenea, e quindi in Sidone porzione 
della medesima , nell' epoche di cui parliamo. Dal 
che si può dedurre che anche la navigazione la quale 
necessariamente siegue il commercio dovea essere, se 
pure esistette , ancora bambina ; per cui non era tanto 
facile che potessero mandare delle colonie in Sarde- 
gna. Si aggiunga ancora questo che Mosè tanto esatto 
nelle sue descrizioni , facendo menzione della promessa 
da Dio fattagli di dargli la Canenea , dice che lo 
manderebbe in un luogo in cui scorreva miele e 
latte (i), il che indica un popolo applicato alla pasto- 
rizia, e non già al navigare, condizioni tra loro 
tanto diverse. 

E non Cu se non lino ai tempi dei Giudici che 
veramente troviamo fatta menzione della navigazione 
fenicia; poiché e molto probabile che i Canenei es- 
sendo distrutti da Giosuè, quelli che scamparono 
alla strage si gettarono verso la spiaggia del mare 
laddove poi fu delta Fenicia. Ma non essendo mollo 
abbondante il paese molti ancora si gettarono sul 

dico che Abonihezcc aveva soggiogali seltanla He della Canenea. 
Dixitquc Abonibezcc: septuaginta roges ampulatis manum ac 
uedum sumroitatibus, colligebant sub mensa mea ciborum reli- 
quia» 

(1) Dio dice a Mosè nell* Esodo ( Cap 3 ed in varii allri 
luoghi). Et dixi ut educano vos de afflictione Egypti , in terram 
Chananaei, et Hethaei et Amocrhaei, et Pherezaei, Hevaei , 
et Jebusaei , ad terram Quentem lacte et melle. 
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vicino Egitto sotto il nome di Hycsos o pastori come 
in confuso sembra raccontarlo Manetone (i). 

I primi che risiedettero nella spiaggia del mare, 
è molto probabile che facessero un solo popolo cogli 
abitanti di Sidone , e quindi per il timore inspirato 
dalle armi degli Ebrei facilmente si costituirono un 
governo ed elessero dei capi, onde opporsi alle con- 
tinue invasioni dei medesimi. Da quest'epoca sembra 
che cominciasse una stretta alleanza tra i popoli 
della Fenicia ed i suoi limitrofi, per cui questa potè 

(1) Manetone sacerdote e storico Egiziano appresso Giuseppe 
Flavio contro Apione (lib. 1. Gap. 10). Scrive che i Lebbrosi 
confinati da Araenofi re di Egitto mandarono un ambasceria ai 
pastori mollo tempo innanzi cacciati da Tetmosi, e che sotto 
la condotta di Mose si erano stabiliti in Gerusalemme. I quali 
pastori vennero ma che furono un' altra volta cacciati d' Arae- 
nofi , e che quindi si ritirarono verso la Siria. 

In questo racconto di Manetone ci troviamo molte cose vere, 
moltissime false. E primieramente ci troviamo di vero che vi era 
un popolo pastore in Siria, il qoal nome si deve attribuire piut- 
tosto ai Canenei. In secondo luogo che questi vennero in Egitto 
dopo i tempi di Mose come osserva Giuseppe ; il che si deve 
attribuire ai Canenei i quali vennero in Egitto essendo stati cac- 
ciati da Giosuè, come ci dice Procopio (Opera citata). In terzo 
luogo- che ritornò in Siria sino a cui fu perseguitato da Ame- 
noii , e dal suo figlio Kampse , il che ancora si deve dire de- 
gli stessi Canenei , i quali dall' Egitto andarono nella Fenicia 
cioè porzione della Siria , la quale venuta di Canenei non deve 
essere altro che la colonia di Fenice rammentata da Eusebio 
(Chronicon) e da S. Isidoro di Siviglia (Origioura lib. 9. Cap 
2) la quale colonia si dice uscita dall'Egitto ma non Egiziana ; 
e che si mette venuta in Fenicia nel tempo dei primi Giudici 
d* Israello , dopo la morte di Giosuè. Ed è molto facile che 
Manetone abbia confuso a bella posta i fatti e gli abbia attribuiti 
agli Ebrei forse per Y odio che loro portava 
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constituire gradatamente uu grande stalo formalo dal- 
l' aggregalo di tanti piccoli stati. 

Quelli che penetrarono neir Egitto, essendone cac- 
ciati dai re Egiziani ritornarono nella Fenicia sotto 
la condotta di Fenice da cui prese il nome questa 
regione (1). Da questo tempo veramente dovette la 
Fenicia cominciare ad avere delle navi, poiché da 
una parte essendo stretta dall' Egitto a cui non po- 
teva mandare la sovrabbondanza dei suoi abitanti , 
dall' altra essendo stretta dagli Ebrei , ed essendo 
molto sterile il paese , dovette di necessità darsi al 
mare, e cercarsi il vitto per mezzo del corseggio. Per 
cui non si fa menzione prima di questo tempo di 
navigatori Fenicii; cominciando a raccontarsi il ratto 
d' Io e quello d Europa (2). 11 che ancora si può 

(1) Eoscbii ClironicoD. S. Isidorus loco citato. 

(2) Il ratto d' Jo fatto dai Fonicii , e quello d'Europa figlia 
d'Agenore re di Fenicia fatto dai Greci ; da cai comincia Erodoto 
la sua storia (lib. 1.), e che sono i fatti più antichi che facciano 
menzione di Fenicii corsari si devono mettere dopo i tempi di 
Mosè; anche se si faccia lo figlio d' Inaco re d'Argo, il quale 
fu contemporaneo di Mosè, secondo l'autorità di S. Giustino 
Martire del suo discepolo Taziano, di S. Clemente Alessandrino, 
di S. Teofilo, Tertulliano, e Porfirio citato da Kusebio, non 
che degli scrittori Egiziani citali da questi primi padri ' della 
Chiesa Che se si fa Io figlia di laso re d' Argo nella settima 
generazione dopo Inaco come vuole Pausa ni a (Corinthiaca lib. 
2. ) e come lo attestano Taziano (Oratio ad Graecos), e S. Cle- 
mente Alessandrino ( Stramatura lib. 1. ) , ai tempi di Triopa 
quinto re d' Argo il quale fu padre d' laso; questa sarebbe 
posteriore più d'un secolo e mezzo a Mosè, e quindi dopo 
Giosuè 'ed i primi Giudici. D' Europa poi si sa anche seguitando 
il calcolo d' Eusebio (Chronicon) quando gli dà la maggiore 
antichità, che non si dove mettere che ai tempi ci' Aoth Giu- 
dice d' hraello; che se poi si seguita quando gli dà un minor 
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dedurre da un frammento di Sanconiatonc confrontalo 
colla cronaca d Eusebio. Il primo dei quali ci dice 
che Taaut che inventò le lettere fenicie era contem- 
poraneo dei Cabiri, Coribanti o Dioscuri che furono 
i primi che inventarono le navi (4). Ora questo Taaut 
Toplh degli Egiziani, Mercurio dei Greci sembra che 
sia lo stesso che il Fenice d* Eusebio a cui si attri- 
buisce di aver portato dall' Egitto i caratteri in Fe- 
nicia (2) nel tempo dei primi giudici d' Israello. 

Questi Coribanti quindi furono quei Fenicii i quali 
coi loro continui ìadroneccii e saccheggii spopolavano 
le spiaggie della Grecia , per cui gli abitanti della 
medesima erano necessitati di ritirarsi verso terra 
lontani dal mare, finche Minos di Creta ;ion repres- 
se il loro corseggiare (3). 

Ma ai tempi di Salomone, e dopo la guerra di 
Troja, e la fondazione di Tiro (k) ; cominciarono i 

tempo si dovrebbe mettere non più di 120 anni prima della 
guerra di Troja. 

(1) Ex his etiam Misura et Sedech, idest fila, tenuem atqoe 
iustum, isti salem asumque ejas invencrunt , A Misure Taaut 
fuissc natimi , qui primus literarum dementa -onscripsit, quem 
Egyptii Thoor, Alexaudrenses Thoot,Graeci Mercuri um vocant 
A Sedech Dioscuros oatos , aot Gabtros , aut Cirbantes , aut 
Samotrachas , qui primi naves conslruxerunt. Sachoniaton apud 
Eusebium Praeparatio Evangelica lib. 1 Cap- 7. 

(2) Bitbynia coudita est a Phaenice qui Phaenicibus quasdam 
litteras tradidit ad scribendum. Eusebii Chronicon. 

(3) Tucidide della Guerra elei Peloponneso lib. 1. Cap. 4. 

(4) Varie sono le disparità degli antichi scrittori Cristiani e 
Pagani intorno al tempo che passa tra Mose, la guerra di Troja 
e Salamone Volendo alcuni come S. Teofilo ( Ad Antolycum 
lib. 3) Tertulliano (in Apologetico cap. 19) che Mose sia con- 
temporaneo d' Inaco ed anteriore alla guerra di Troja quasi 



— hO ~ 

Fenicii a passare dal corseggio al vero commercio, 
ed a rendersi celebri per le loro colonie, le quali 
mandarono in Affrica e nella Spagna (4), ed ebbero 

■ 

mille anni , quindi sarebbe Salomone anteriore a questa guerra 
più di V00 anni. Lattanzio poi ( Epitome divinarum institutio- 
nam Gap. 42) vuole Salomone 180 anni prima della medesima 
guerra, S. Clemente Alessandrino (Stromatum lib. 1) seguitando 
Monandro Pergameno e Leto autori Fenicii afferma Mose con- 
temporaneo d' Inaco; e P incendio di Troja nello stesso tempo 
di Salomone , dicendo ; lramus dat suam filiaro Salomoni , quo 
tempore post Trojam captam venit Menelaus in Phaenicia , ut 
ait Menander Pergamenus , et Laetus in Phaeniciis. Taziano poi 
(Oratio ad Graecos), ed Eusebio (praeparatio Evangelica lib. 10 
Gap. 3) seguitando altri autori Fenicii mettono Salomone poco 
dopo la guerra di Troja. Thaedorus autem Ipsicrates , Mochus 
Phaenices fuerunt quorum historiam in Graecam linguam Adilus 
(oppure Ghaetus di Taziano) vir diserlus traduxit, ubi scribitur 
Troianum bollimi paulo ante tempora Salomonis fuisse. Eusebius 
loco citato. Lo stesso Eusebio poi (Cbonicon) e S. Agostino 
(de cintato Dei lib. 18. Gap. 19) mettono la guerra di Troja 
ai tempi del Giudice d' lsraello Labdon , quindi Salomone sa- 
rebbe per lo meno 150 anni posteriore a questa guerra. 

In tanta diversità di opinioni faremo Mose contemporaneo 
d' Inaco, come attestano i sovracitati scrittori; la guerra di Troja 
V00 anni dopo Mose ed Inaco, come scrive Taziano (opera cit ); 
Salomone 80 anni dopo questa guerra, passandoci dall'uscita di 
Mose dall' Egitto, all' edificazione del Tempio fatta da Salomone 
V80 anni come ce lo confermano i libri dei He (lib. 3 Gap. 6 ) 
1) Le prime colonie dei Fenicii si devono mettere in questi 
tempi, facendone menzione Strabone lib. 1 Gap 3. il quale dice 
che questi mandarono le loro colonie in Libia dopo la guerra 
di Troia. (I che ancora si desume da Giuseppe Flavio ( Anti- 
chità Giudaiche lib. 8 Gap 2) il quale afferma Tiro fondata 
2V0 anni prima dell'edificazione del Tempio fatta da Salomone 
Ora non è probabile che senza essere edificata Tiro città la 
quale si rese illustre sopra tutte le altre della Fenicia, avessero 
gli abitanti di questa mandato delle colonie in luoghi molto lon 
tani, tanto più che il commercio prima non sarà stato tanto 
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un traffico diretto .sin colle Indie (1). E molto più 
$' ingrandirono avendo fondato od ampliato Carta- 
gine (2) la quale colonia si rese celebre forse più 
della madre patria, quindi è che troviamo appresso 
i profeti massime in Ezecbielio un grandissimo 
elogio del commercio dei Fenicii , prima che Tiro 
fosse stata distrutta da Nabucco in cui si fa men- 
zione di quasi tulli i popoli della terra i quali 
facevano colare le loro ricchezze a questa città, tra 
le quali si fa menzione anche delle Isole dell' Italia. 

Dall' esposto quindi ne risulta che ai tempi di 
Giosuè e dei primi Giudici, i Fenicii ncn potevano 
avere che pochissimo commercio, e quindi nulla la 
navigazione ; prima della guerra di Troja si diedero 
a pirateggiare come fa fede Tucidide, dopo la guerra 
trojana ed i lempi di Salomone mandarono delle co- 
lonie e furono floridi per un' esteso commercio. In 
quest' ultimo tempo quindi vi sarebbe qualche pro- 
babilità per affermare che i Fenicii mandassero delle 

* 

colonie in Sardegna , massime facendosi menzione dei 
legni che le isole dell' Italia somministravano per i 
loro vascelli (3). 

# 

florido , non facendosi menziono di rapporti commerciali cogli 
Ebrei fino a Davidde ed a Salomone, come ci affermano i libri 
dei Re e lo stesso Giuseppe , il che non dà a credere che se 
non commerciavano con popoli limitrofi molto meno dovevano 
commerciare e colonnizzare in Sardegna. 
1) Giuseppe Flavio luogo citato. 

"2) Di Cartagine ne parleremo quando si dirà delle colonie 
Cartaginesi in Sardegna 

(3ì Quercus de Basan dolaverunt in remos luos : ci traustra 
tua lecer un t tibi ex eborc Indico, et praetoriola de insulis 
Italiac Ezecliiclis Cap 27 
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Se non che è da osservare che potevano avere 
questi materiali senza che direttamente li prendessero 
dalla nostra isola , e dalle circonvicine per mezzo' dei 
legami di commercio che avevano coi Tirreni e coi 
Liguri popoli essi ancora commercianti (i), e che 
alitarono la Sardegna come andando innanzi cer- 
cheremo di provare. Epperciò non è probabile che 
questi popoli lasciassero stabilire in pace delle coio- 
nie Fenicie, le quali potevano approffitlare di qual- 
che circostanza onde cacciameli. D* altronde delle 
gravissime autorità e molto degne di fede non fanno 
espressamente di altri Fenicii menzioue che di quelli 
provenienti da Cartagine (2), ai quali si deve attri- 
buire lutto ciò che si ha di fenicio nell* isola e che 
fece tanto scrivere e conghietturare gì' Eruditi. 



;l) Mirali I' Italia avanti il Dominio dei Honiaui part. 1 
Cap. 26. 

(2) Strabonc Geografia lib 5 Cap. V Ciceronis oralionis fram- 
menta prò Scauri 
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